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Damian Bednarski 
I vescovi polacchi e la salvaguardia degli ebrei
Introduzione
La società che, conformemente alle intenzioni dei nazisti tedeschi secondo 
le idee di Hitler, avrebbe dovuto essere annientata, era la nazione ebraica. Gli 
storici continuano a trovare nuovi documenti che dimostrano le dimensioni e 
il dramma dell’Olocausto. Il ruolo del clero nel salvataggio del popolo ebraico 
è stato finora esaminato in modo molto limitato. Da alcuni anni è in corso il 
progetto Księża dla Żydów [Sacerdoti per gli Ebrei], il cui scopo è ripristinare 
la memoria dell’atteggiamento eroico dei sacerdoti polacchi che, rischiando la 
propria vita, cercavano di salvare la vita dei loro vicini ebrei. Finora si è riusci-
ti a raccogliere le testimonianze e i documenti in merito a oltre mille sacerdoti 
e religiosi impegnati nel portare aiuto al popolo ebraico. Fra quelle persone, i 
nazisti avevano ucciso 150 persone, e in 30 casi è stato dimostrato in maniera 
inequivocabile che la morte era avvenuta in conseguenza della pena inflitta per 
aver prestato soccorso agli ebrei. Nessun rappresentante della Chiesa in Polonia 
fu ucciso né incarcerato per aver aiutato gli ebrei. Tuttavia, l’atteggiamento della 
maggior parte dei vescovi dell’episcopato, nel periodo antecedente alla guerra, 
era caratterizzato dall’impegno, di portata sia maggiore che minore, nell’aiuto 
agli ebrei condannati inevitabilmente alla morte.1 L’articolo raccoglie i risultati 
degli studi eseguiti finora, riguardanti l’atteggiamento dei vescovi polacchi nei 
confronti della società ebraica. Nel testo si presenterà la storia degli ebrei in 
Polonia, e in seguito la situazione della Chiesa polacca all’inizio della guerra. Il 
nucleo del testo è costituito dalla presentazione delle forme di aiuto prestate dai 
rappresentanti del clero: gli appelli in difesa degli ebrei, le informazioni fornite 
a Pio XII e riguardanti la situazione degli ebrei, gli interventi presso le autorità 
di occupazione nonché le azioni in difesa dei convertiti, l’impegno personale 
nell’aiuto e nel salvataggio della vita dei membri della società ebraica, infine il 
soccorso del clero e delle organizzazioni che offrivano assistenza agli ebrei.
1 Gli accertamenti eseguiti finora su vasta scala e condotti nell’ambito del progetto 
Księża dla Żydów sono stati presentati il 24.03.2018 durante la conferenza stampa nella 
sede della Conferenza Episcopale Polacca. Si veda: https://episkopat.pl/okolo-tysiac-
polskich-ksiezy-ratowalo-zydow/ [accesso: 26.10.2018].
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Gli ebrei in Polonia
La presenza dei membri della società ebraica sul territorio polacco ha una tra-
dizione di diversi secoli. I primi ebrei arrivarono sul territorio della futura Po-
lonia già nel X secolo, come i mercanti dai califfati arabi. Nei secoli successi-
vi, con diversa intensità giunsero gruppi più o meno numerosi dei membri del 
Popolo eletto. La Polonia dei Piast e degli Jagelloni era aperta agli ebrei, i quali, 
perseguitati nelle altre parti d’Europa, trovavano nel Paese sulla Vistola un rifu-
gio sicuro, protetti dai susseguenti governanti. La prova della particolare bene-
volenza del re Casimiro il Grande fu costituita dal seguente episodio: quando 
nel XIV secolo sul territorio di lingua tedesca avveniva la strage degli ebrei, il re 
polacco vietò la loro persecuzione e invitò gli ebrei a sviluppare il commercio 
nel suo regno. Non era un caso che negli ambienti ebraici nacque il canto reli-
gioso che cominciava con i seguenti versi: “Oh Polonia, terra reale, sulla quale 
da secoli viviamo felicemente...”.2 Nel XVIII secolo la Grande Enciclopedia di De-
nis Diderot denominò la Polonia paradisus Iudaeorum (paradiso degli ebrei).3
Ciò non significa che le relazioni fra i polacchi e gli ebrei fossero sempre 
idilliache. Le forti tensioni nacquero soprattutto nel periodo delle sparti-
zioni, quando la Polonia sparì dalla mappa del mondo. Come scrisse Stefan 
Bratkowski: “Gli ebrei polacchi d’ora in poi si sarebbero identificati in maggio-
ranza con i paesi occupanti. /.../. Sui territori occupati dallo zarismo si assimi-
lavano alla Russia; sui territori sotto l’occupazione della Prussia, alla Germania 
quale nazione e cultura, e sui territori sotto l’occupazione austriaca, all’Austria”.4 
L’identità polacca veniva associata sempre più spesso al cattolicesimo. 
È un fatto incontestabile che dopo la riconquista nel 1918 dell’indipendenza 
da parte della Polonia fu presa la decisione di ricostruire sulla base della reli-
gione cattolica la coscienza e l’identità nazionale. Nel periodo tra le due guerre 
mondiali, si intensificarono le tensioni fra i polacchi e gli ebrei. Tuttavia, biso-
gna sottolineare che simili tensioni, anche se di diversa scala di intensità, erano 
presenti anche fra i polacchi e i membri delle altre minoranze che vivevano sul 
territorio della Polonia, la quale veniva ricostruita con grande fatica. Non si può 
nascondere il fatto che quei disaccordi si verificassero soprattutto negli ambien-
ti nazionali e cristiani. Prima della guerra vivevano sul territorio della Polonia 
di allora circa 3,5 milioni di ebrei. Era un gruppo significativo perché gli ebrei 
costituivano il 10% degli abitanti del Paese. Circa il 75% degli ebrei abitava nelle 
città e nei paesi. Nel Regno di Polonia e in Galizia un terzo degli abitanti delle 
città era formato dagli ebrei, mentre nei territori nord-orientali essi costituiva-
no la metà della popolazione. Un numero minore di ebrei abitava sul territorio 
che una volta era occupato dalla Prussia.5
2 S. Bratkowski, Pod tym samym niebem. Krótka historia Żydów w Polsce i stosunków 
polsko-żydowskich, Warszawa 2006, 76.
3 La Polonia fu denominata in quel modo, per la prima volta, nel 1606.
4 S. Bratkowski, Pod tym samym niebem, 77.
5 K. Iranek-Osmecki, Kto ratuje jedno życie... Polacy i Żydzi 1939-1945, London 1968, 13-15.
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Gerarchia cattolica in Polonia all’inizio della Seconda guerra mondiale
Affrontando il tema, bisogna esaminare la situazione generale della Chiesa 
cattolica in Polonia agli inizi della Seconda guerra mondiale. Nel settembre del 
1939 la Polonia fu invasa da due lati: dalla Germania e dall’Unione Sovietica. In 
entrambi i Paesi sorsero sistemi totalitari ostili al cristianesimo, il socialismo e 
il comunismo, il cui compito principale fu anche la distruzione della Chiesa. È 
un dato degno di attenzione, indispensabile per poter capire la situazione della 
Chiesa e della gerarchia cattolica che più volte venne accusata di un’eccessiva 
lentezza o addirittura dell’atteggiamento di passività nei confronti delle prove 
di annientamento della nazione ebraica. Quel fatto non va dimenticato nel con-
testo della domanda che continua a emergere: dov’era la Chiesa e i suoi uomini, 
perché si taceva e per quale motivo gli ebrei non venivano difesi?
In seguito sarà presentata la struttura della Chiesa in Polonia nel 1939. Esi-
stevano cinque province (metropoli) di rito latino (formate da 21 diocesi), una 
provincia greco-cattolica (3 diocesi e un’amministrazione apostolica) nonché 
l’arcidiocesi cattolica armena di Leopoli. Inoltre, sul territorio di Volinia di-
morava il vescovo Mikołaj Czarnecki, visitatore apostolico degli slavi di rito 
bizantino ed esisteva l’ordinariato militare per l’Esercito polacco con a capo il 
vescovo Józef Gawlina. Anche se nel momento dello scoppio della guerra quasi 
tutte le diocesi avevano il proprio ordinario, in breve tempo alcune sedi vesco-
vili rimasero orfane. Dal 1938 a Varsavia c’era il posto vacante per la morte del 
cardinale Aleksander Kakowski. Dal gennaio del 1940 la diocesi fu amministra-
ta dal vescovo Stanisław Gall. Il primate di Polonia, August Hlond, a capo delle 
diocesi di Gniezno e di Poznań, legate tra loro, nel settembre del 1939 si trova-
va in esilio e successivamente fu arrestato. Una sorte simile toccò all’ordinario 
militare, il vescovo Józef Gawlina, e al vescovo Karol Radoński di Włocławek. 
Il Paese fu lasciato anche dal vescovo Stanisław Okoniewski di Pelplin. Il suo 
suffraganeo, il vescovo Konstantyn Dominik, diresse per breve tempo la dioce-
si, ma dopo il suo arresto la diocesi fu governata dal vescovo di Danzica Carl 
Maria Splett, in qualità di amministratore apostolico tedesco. Il vescovo Antoni 
Szlagowski di Varsavia partecipò alla Rivolta di Varsavia e in seguito fu arresta-
to a Milanówek.  
Il vescovo Kazimierz Bukraba di Pińsk, quando l’Armata Rossa occupò la 
città, partì per Leopoli per sottoporsi alle cure mediche, e in seguito si trovò 
a Varsavia dove partecipò in qualità di pastore delle anime alla Rivolta di Var-
savia. L’ordinario di Katowice, Stanisław Adamski, insieme al suo suffraganeo, 
Juliusz Bieniek, furono allontanati dalla diocesi. Adamski durante la Rivolta 
di Varsavia continuò a svolgere il servizio pastorale. Invece il vescovo di Łódź, 
Włodzimierz Jasiński, già nell’autunno del 1939 fu messo agli arresti domicilia-
ri e nel 1941 fu trasportato fuori della diocesi. Nel 1942 l’arcivescovo Romuald 
Jałbrzykowski fu incarcerato. Alcuni vescovi furono in breve tempo arrestati e 
uccisi. Le persecuzioni colpirono due vescovi diocesani: l’arcivescovo Antoni 
Julian Nowowiejski di Płock e il vescovo Marian Leon Fulman di Lublino, non-
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ché i loro vescovi ausiliari Leon Wetmański (Płock) e Władysław Goral (Lubli-
no). Il vescovo Walenty Dymek di Poznań, nonostante si trovasse in arresto, 
inviò in Vaticano i rapporti riguardanti le persecuzioni della Chiesa e della Po-
lonia. A Siedlce rimasero senza un ordinario dal 1939. Il metropolita latino di 
Leopoli, l’arcivescovo Bolesław Twardowski, già all’inizio della guerra era molto 
malato (morì nel 1944) e delegò diversi compiti al vescovo Eugeniusz Baziak. Il 
vescovo suffraganeo di Łuck, Stefan Walczykiewicz, arrestato nel settembre del 
1939 dai sovietici, morì il 12 maggio del 1940 dopo numerosi interrogatori. La 
diocesi di Tarnów affrontò l’occupazione senza un ordinario (il vescovo Fran-
ciszek Lisowski morì nel 1939); negli anni 1940-1943 la diocesi fu amministrata 
dal vescovo Edward Komar (deceduto nel 1943).6 
Bisogna constatare che solo nelle tredici diocesi di rito latino rimasero i pa-
stori, le cui possibilità di schierarsi in difesa dei propri sacerdoti e diocesani, 
e tanto più dei membri della società ebraica erano fortemente limitate. Biso-
gna sottolineare che, conformemente all’ordinanza del 15 ottobre 1941 di Hans 
Frank, governatore generale delle terre polacche occupate, qualsiasi soccorso 
prestato agli ebrei veniva punito con la pena di morte.7 Bisogna prenderlo in 
considerazione provando a usare la stessa misura nei confronti della gerarchia 
della Chiesa in Polonia e della gerarchia cattolica negli altri Paesi dell’Europa 
occidentale. Al di fuori della Polonia un simile “reato”, consistente nell’aiuto 
prestato agli ebrei, veniva punito in maniera meno severa.8
Perfino Dariusz Libionka, lo storico con un approccio critico nei confronti 
della Chiesa e del suo atteggiamento verso gli ebrei durante la Seconda guerra 
mondiale, ammise che già nell’autunno del 1939, nei territori annessi al Reich 
cominciò una violenta eliminazione della struttura ecclesiasica polacca; furono 
arrestati molti sacerdoti, chiuse chiese e conventi, mentre nel Governatorato 
Generale, anche se le repressioni contro il clero erano meno intense, le possibi-
lità della Chiesa di agire erano gravemente limitate.9
6 Cfr. J. Sziling, Polityka okupanta hitlerowskiego wobec Kościoła katolickiego 1939-1945. 
Tzw. okręgi Rzeszy: Gdańsk-Prusy Zachodnie, Kraj Warty i Regencja Katowicka, Poznań 
1970, 68-69; S. Wilk, Episkopat polski wobec władz okupacyjnych w latach 1939-1945, 
in: Saeculum Christianum 2/2 (1995), 61-81. La situazione dell’Episcopato polacco fu 
presentata alla Santa Sede in un rapporto scritto dal vescovo Stanisław Adamski: Rapport 
de l’Evêque de Katowice Adamski, fin de janvier 1943, in: P. Blet, R. A. Graham, A. Martini, 
B. Schneider (ed.), Actes et documents du Saint Siège relatifs à la Seconde Guerre Mondiale, 
vol. 3 b: Le Saint Siège et la situation religieuse en Pologne et dans les Pays Baltes 1939-1945, 
parte 2: 1942-1945, Città del Vaticano 1967, 728-731.
7 Nell’ordinanza del 15.10.1941 Sui vincoli relativi al soggiorno nel Governatorato Generale si 
legge: “Gli ebrei che non autorizzati abbandonano il quartiere indicato loro, sono soggetti 
alla pena di morte. Alla stessa pena sono soggette le persone che consapevolmente offrono 
a tali ebrei un nascondiglio”. Cfr. Rozporządzeniu z 15 października 1941 r. „O ogranicze-
niach pobytu w Generalnym Gubernatorstwie”, in: Verordnungsblatt für das Generalgou-
vernement. Gazzetta delle Ordinanze per il Governatorato Generale, n. 99 del 2.10.1941, 1.
8 Solitamente si trattava di pene finanziarie. 
9 D. Libionka, Polska hierarchia kościelna wobec eksterminacji Żydów - próba krytycznego 
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I vescovi polacchi di fronte alle persecuzioni degli ebrei in Polonia
L’appello in difesa degli ebrei e le informazioni trasmesse a Pio XII
Una consistente parte dei territori polacchi del periodo antecedente alla 
guerra, in virtù dell’ordinanza di Adolf Hitler del 12 ottobre del 1939, divenne 
parte del cosiddetto Governatorato Generale. Il territorio rimaneva sotto l’oc-
cupazione militare, tuttavia non fu annesso direttamente al Reich. A Cracovia, 
sotto il Governatorato Generale, la carica di arcivescovo la rivestiva Adam Ste-
fan Sapieha. Proprio lui veniva considerato la guida spirituale su quel territorio, 
perché il primate di Polonia dimorava fuori dello Stato. L’arcivescovo Sapieha 
rifiutò la proposta di abbandonare Cracovia e la Polonia. Rimaneva in costante 
contatto con Pio XII, comunicando tramite i messaggeri.10 Nella lettera del 28 
febbraio 1942 scrisse dei campi di concentramento (castra concentrationis) cre-
ati dai tedeschi sul territorio della Polonia occupata.11 Erano prevalentemente i 
campi di sterminio per i polacchi e gli ebrei, luoghi di annientamento fisico di 
intere società. Non potendo relazionare personalmente la situazione vigente in 
Polonia, lo faceva, ad esempio, tramite don Pirro Scavizzi, cappellano militare 
italiano, il quale giunse quattro volte sui territori occupati dai nazisti. Durante 
il primo incontro con il sacerdote, arcivescovo Sapieha constatò con tristezza 
che i vescovi polacchi non avevano un accesso libero al nunzio di Berlino, Ce-
sare Orsenigo, e rimaneva difficile il contatto con il Vaticano.12 Don Scavizzi si 
assunse la responsabilità di trasmettere al papa le informazioni ottenute dal me-
tropolita di Cracovia. Nella terza relazione del 12 maggio del 1942,13 riportando 
le notizie trasmesse da Sapieha, informava che “La lotta antiebraica è implaca-
bile e va aggravandosi sempre più con le deportazioni e le esecuzioni anche di 
massa. La strage degli ebrei in Ucraina assume ormai una dimensione totale. In 
Polonia e in Germania la si vuole portare ugualmente al completo attraverso il 
sistema delle uccisioni di massa”.14
ujęcia, in: Zagłada Żydów. Studia i Materiały 5 (1999), 29. 
10 Z. Zieliński, Polska-Watykan w latach 1939-1945, in: W. Michowicz (ed.), Historia 
dyplomacji polskiej, vol. 5: 1939-1945, Warszawa 1999, 729.
11 L’archevéque de Cracovie Sapieha au pape Pie XII, 28 février 1942, in: P. Blet, R. A. Gra-
ham, A. Martini, B. Schneider (ed.), Actes et documents du Saint Siège relatifs à la Seconde 
Guerre Mondiale, vol. 3 b: Le Saint Siège et la situation religieuse en Pologne et dans les Pays 
Baltes 1939-1945, parte 2: 1942-1945, 539.
12 Tali conclusioni si possono trarre dal contenuto del primo colloquio di don Scavizzi 
con l’arcivescovo Sapieha.
13 Don Pirro Scavizzi (1884-1964) fu cappellano militare. A partire dal luglio 1940 
prestò servizio sui treni ospedale del Corpo militare dell’Associazione Italiana del Sovrano 
Ordine di Malta. Durante questo servizio si recò sei volte in Russia e nell’Europa orientale. 
Don Scavizzi visitò Cracovia nonché l’arcivescovo Sapieha fra il 3.03.e l’8.04.1942. Cfr. M. 
Manzo, Don Pirro Scavizzi. Prete romano, Casale Monferrato 1997, 205-247. 
14 Lettera di Padre Pirro Scavizzi a Pio XII, 12 maggio 1942, in: P. Blet, R. A. Graham, A. 
Martini, B. Schneider (ed.), Actes et documents du Saint Siège relatifs à la Seconde Guerre 
Mondiale, vol. 8: Le Saint Siège et les victimes de la guerre, janvier 1941- décembre 1942, 534.
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Gli storici che potevano accedere agli atti vaticani riferirono che l’arcivescovo 
Sapieha intendeva trasmettere al papa, tramite don Scavizzi, una lettera con la 
richiesta di condanna da parte della Santa Sede delle azioni dei nazisti in Polo-
nia, però all’ultimo momento cambiò la decisione e ordinò di bruciare quella 
lettera “temendo che, se la lettera giungesse nelle mani dei tedeschi, essi avreb-
bero fucilato tutti i vescovi e magari anche molte altre persone”.15 Sembrano 
fondate le sue preoccupazioni riguardanti l’atto di opposizione diretta allo ster-
minio di massa degli ebrei. Robert M. W. Kempner, giurista e avvocato tedesco, 
durante i processi di Norimberga ricoprì l’incarico di vice accusatore generale 
americano di Robert H. Jackson e trovò il verbale della conferenza di Wann-
see, in cui furono scritte le decisioni riguardanti “la definitiva soluzione della 
questione ebraica”, constatando senza ombra di dubbio nel 1964 che “Ogni mo-
vimento di propaganda della Chiesa cattolica contro il Reich di Hitler avrebbe 
costituito non solo ‘una provocazione al suicidio’ ma avrebbe anche accelerato 
le esecuzioni del maggior numero di ebrei e di preti”.16
Prima della guerra molti ebrei vivevano nelle zone del confine orientale della 
Polonia. Nelle maggiori città furono creati i ghetti destinati a loro. Spesso avve-
nivano i massacri e nel 1942 cominciò la deportazione su vasta scala nei campi 
di sterminio. Il metropolita greco-cattolico di Leopoli e di Halyč, l’arcivescovo 
Andrej Šeptyckyj, forniva a Pio XII le informazioni sul tema della difficile situa-
zione e delle persecuzioni riguardanti gli ebrei.17 Nella lettera scritta il 31 agosto 
del 1942 Šeptyckyj riferì al papa quanto segue:
Le autorità tedesche sono cattive, quasi diaboliche, in misura probabilmente 
maggiore delle autorità bolsceviche. /…/. Da almeno un anno non v’è giorno 
in cui non avvengano i delitti più orrendi, le uccisioni, i furti e i saccheggi, i 
sequestri e le estorsioni. Le prime vittime sono gli ebrei. Il numero degli ebrei 
uccisi nel nostro piccolo Paese sicuramente superò ormai le duecentomila per-
sone. Con l’avanzare dell’esercito verso l’Est, il numero delle vittime cresceva. A 
Kiev, nell’arco di pochi giorni, sono stati uccisi fino a trentamila uomini, don-
ne e bambini. Tutti i piccoli villaggi in Ucraina sono stati testimoni dei simili 
massacri, e una tale situazione dura già da un anno.18
Il metropolita protestava anche contro l’impegno forzato della polizia ausi-
liaria ucraina nell’azione di sterminio degli ebrei.19
Decisamente più facile era pronunciarsi pubblicamente in difesa degli ebrei 
15 P. Blet, Pius XII i druga wojna światowa w tajnych archiwach watykańskich, Katowice 
2000, 134.
16 Ibid., 425.
17 J. Ślaski, Polska walcząca, vol. 2, Warszawa 1999, 688.
18 A. , Pisma wybrane, M. H. Szeptycka, M. Skórka (ed.), Kraków 2000, 399-400.
19 J. Moskałyk, Metropolita Andrzej Szeptycki wobec wyzwań historyczno-eklezjalnych, in: 
Poznańskie Studia Teologiczne 24 (2010), 310. Riferimenti all’articolo di T. M. Sztankowa, 
Dokumenty archiwum historycznego we Lwowie odnoszące się do kontaktów metropolity 
Szeptyckiego z Żydami, in: A. A. Zięba (ed.), Metropolita Andrzej Szeptycki. Studia i 
Materiały, Kraków 1994, 229-235.
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per i vescovi che erano emigrati. Un discorso eccezionale, nonché spettacola-
re, lo fece il vescovo Karol Radoński, ordinario di Włocławek. Dall’inizio della 
guerra risiedeva fuori del Paese, organizzava la pastorale per gli emigrati e in-
formava l’opinione pubblica mondiale sulle persecuzioni della Chiesa e degli 
ebrei in Polonia. Il 14 dicembre del 1942, nel discorso trasmesso alla radio lon-
dinese, con parole forti condannò le azioni tedesche, constatando:
Intanto, dalla nostra terra giungono notizie sempre più terrificanti. È dura, è 
sempre più dura per tutti. Le crudeltà inflitte dai tedeschi nei confronti delle 
centinaia di migliaia e dei milioni di polacchi, vengono inflitte anche contro il 
popolo ebreo. La passione degli ebrei oltrepassò tutto ciò che l’odio e la ferocia 
dell’oppressore sarebbero state in grado di inventare. Gli assassini commessi 
sugli ebrei in Polonia, commessi in maniera pubblica e perfino fra la millante-
ria e le derisioni dei carnefici e delle loro pedine, devono far scaturire il terrore 
e il ribrezzo in tutto il mondo civile. Vengono in mente i tempi quando gli an-
tenati dei teppisti hitleriani con il fuoco e con la spada annientavano i popoli 
slavi sui fiumi Łaba e Sprewa, quando presso i tavoli del banchetto avvelenava-
no i loro capi oppure massacravano gli interi popoli il cui patrimonio attirava 
la loro avidità e la bramosia del possesso. Oggi i loro discendenti sono caduti 
in una barbarie ancora più profonda. Una furia demoniaca si impossessò mo-
mentaneamente dei governanti del nostro Stato, i quali vogliono uccidere le 
vittime sventurate rinchiuse nei ghetti. /.../. Quale vescovo polacco, condan-
no con fermezza il crimine commesso in Polonia sul popolo ebreo. Le parole 
del discorso del Fronte della Rinascita Polacca, giunte a noi dallo Stato, nelle 
quali si respira lo spirito veramente cristiano della carità verso il prossimo e 
della compassione umana, esprimono ciò che sente ogni polacco di religione 
cristiana.20
In quel contesto è impossibile capire perché i governi degli Stati Uniti e del-
la Gran Bretagna rimasero sordi all’appello del vescovo polacco, ma anche alle 
informazioni tramandate prima da Jan Karski nonché dal generale Władysław 
Sikorski. Il vescovo Radoński accennò allo sterminio degli ebrei anche nel di-
scorso del 17 gennaio del 1943 trasmesso alla radio: “Dopo aver ucciso l’intelli-
ghenzia e le autorità ecclesiastiche della nazione, hanno cominciato a eliminare 
gli ebrei”.21
Fuori del Paese rimaneva il primate Hlond. Nel rapporto stilato l’11 novem-
bre 1942 per la Sede apostolica, fece riferimento allo sterminio degli ebrei. Nel 
suo telegramma il cardinale riferì della situazione della Chiesa nella Polonia 
negli anni 1939-1942, e nel frammento riguardante il Governatorato Generale 
scrisse:
Il Governatorato Generale è un ghetto in cui sono stati riuniti tutti gli ebrei 
della Polonia e della Germania, dove attualmente vengono trasportati gli ebrei 
20 Przemówienie radiowe biskupa Karola Radońskiego z 14 grudnia 1942, in: A. K. Kunert 
(ed.), Polacy-Żydzi 1939-1945. Wybór źródeł, Warszawa 2006, 108, 110.
21 J. Dębiński, Biskup włocławski Karol Mieczysław Radoński (1883-1951). Życie i 
działalność, Toruń 2001, 198.
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di tutti i Paesi occupati. Vengono arrestati nei ghetti organizzati nelle maggiori 
città. L’abbandono del ghetto viene punito con la fucilazione. L’esaurimento da 
lavoro, la fame, il freddo, le malattie portano alla morte. A volte vi entra la Ge-
stapo e organizza i massacri. Quotidianamente avvengono le fucilazioni e gli 
avvelenamenti con i gas. A Przemyśl, Stanisławowo, Rzeszów, Dębica venivano 
uccisi a migliaia. Nella stessa città di Leopoli ne morirono 55.000. Sul territo-
rio polacco furono uccisi brutalmente in totale 700.000 ebrei, e non si può du-
bitare dell’intenzione hitleriana di annientare gli ebrei sul territorio europeo.22
Nel rapporto succitato si trovarono anche le informazioni sulle persecuzioni 
degli ebrei sul territorio di Vilnius: “Sono stati espropriati, vengono oppressi, 
costretti ai lavori più pesanti, sterminati in massa. Nella stessa città di Vilnius 
ne sono stati uccisi 65.000”.23 Secondo il prof. don Zygmunt Zieliński, il rap-
porto fu una delle fonti significative da cui l’Occidente traeva le informazioni 
riguardanti le persecuzioni degli ebrei per mano dei nazisti sul territorio della 
Polonia.24
Anche il terzo dei vescovi emigrati, il vescovo Józef Gawlina si espresse 
sull’annientamento degli ebrei. Il 3 ottobre del 1943, in presenza del presiden-
te della Polonia e dei membri del governo, pronunciò l’omelia in cui sottolineò 
la necessità della solidarietà verso gli ebrei perseguitati. Contemporaneamente 
volse l’attenzione sulle possibilità limitate della Chiesa polacca. Il vescovo mili-
tare dell’Esercito polacco così si epresse: 
Parlando del salvataggio dei nostri giovani perseguitati, non escludiamo alcu-
na religione, alcuna nazionalità. Tutti sono figli di Dio e figli della Madre Pa-
tria. /.../. Pregando per i figli polacchi, non dimentichiamo i figli ebrei dell’As-
siria moderna, ai quali l’atrocità preparò un destino così severo. Un brivido di 
terrore ci invade quando leggiamo del sistema barbaro volto ad assassinare la 
nazione ebrea. Se almeno le chiese cattoliche avessero potuto, come nel Me-
dioevo, costituire nuovamente un’oasi e un rifugio per i perseguitati e per gli 
esiliati. Tutte le chiese cattoliche in Polonia avrebbero aperto con gioia i loro 
portoni non solo ai cristiani, ma avrebbero abbracciato con carità fraterna an-
che gli ebrei nella sicurezza dei nostri altari. Intanto, le chiese sono state chiuse, 
i sacerdoti sono morti, e il pugno pagano dei nuovi Nabucodonosor colpisce 
addirittura i templi del Dio Vivente.25
22 A. Hlond, O położeniu Kościoła katolickiego w Polsce po trzech latach okupacji 
hitlerowskiej, in: Chrześcijanin w Świecie 10 (1978), 70, 33.
23 Ibid., 38.
24 Z. Zieliński, Activities of Catholic Orders on Behalf of Jews in Nazi-occupied Poland, 
in: Judaism and Christianity under the Impact of National Socialism 1919-1945, Jerusalem 
1987, 382.
25 Przemówienie bp. Józefa Gawliny z 3 października 1943 r., in: A. K. Kunert (ed.), Józef 
Feliks Gawlina Biskup Polowy Polskich Sił Zbrojnych, Warszawa 2002, 123.
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Gli interventi presso le autorità di occupazione, la difesa dei convertiti  
dal giudaismo
Anche le fonti ebraiche ricordano gli interventi di Sapieha in difesa degli 
ebrei. Egli sarebbe intervenuto già nel 1940. Lo testimoniò il direttore di allora 
dell’ospedale ebraico delle malattie infettive nel ghetto ebraico, Aleksander Bie-
berstein.26 Purtroppo l’intervento del metropolita portò al risultato contrario 
a quanto auspicato, perché dopo poco tempo furono arrestati e trasportati nel 
campo di Auschwitz i tre rabbini che avevano chiesto a Sapieha di prendere la 
parola in difesa della società ebraica.27
Il 2 novembre del 1942 il metropolita di Cracovia Sapieha inviò una lettera 
al governatore generale Hans Frank, in cui espresse la propria opposizione nei 
confronti del regime di terrore con cui venivano trattati i polacchi. Accennò 
anche agli ebrei uccisi da giovani polacchi, che venivano ubriacati e in seguito 
incaricati della costruzione delle strade.28
Le conversioni dal giudaismo al cristianesimo erano un fenomeno noto nella 
Polonia nel periodo antecedente alla guerra. Alcuni studiosi accusano la Chiesa 
che neanche durante l’occupazione cessò di battezzare gli ebrei. Eppure è diffi-
cile meravigliarsi di una tale realtà. In verità, la Chiesa realizzava il messaggio 
evangelico ed era aperta ai nuovi confessori di Cristo. Gli uomini della Chiesa 
non solo concedevano il battesimo, ma in seguito intercedevano per i conver-
titi. Sono noti i casi degli interventi dei rappresentanti della gerarchia cattolica 
in loro difesa. Nell’autunno del 1940, quando fu creato il ghetto di Varsavia, l’ar-
civescovo Adam Sapieha, nella lettera del 30 ottobre scrisse a Adam Ronikier, 
presidente del Consiglio Generale di Tutela (Rada Główna Opiekuńcza – RGO): 
“Gli ebrei battezzati, scrisse il metropolita di Cracovia, appartengono con noi a 
un’unica società di fedeli”.29 Egli, influenzato dalla lettera di Sapieha, rivolse alle 
autorità di occupazione la domanda affinché le persone che erano state battez-
zate prima del 1° settembre 1939 fossero liberate dai lavori forzati, dal trasporto 
nel ghetto e dall’obbligo di portare le fasce.30 
Il Consiglio Generale di Tutela, senza aspettare la decisione definitiva delle 
autorità di occupazione, fondò la commissione speciale per i problemi dei ne-
ofiti e cominciò a rilasciare ai convertiti i certificati di appartenenza alla Chie-
sa cattolica.31 In seguito, il 22 gennaio 1941, giunse a Ronikier l’informazione 
che non sarebbero state accordate alcune concessioni nei confronti dei neofiti. 
26 A. Bieberstein, Zagłada Żydów w Krakowie, Kraków 1985, 38.
27 Ibid., 223.
28 K. Jasiewicz (ed.), Bóg i Jego polska owczarnia w dokumentach 1939-1945, Warszawa 
2009, 232.
29 Archiwum Akt Nowych (in seguito AAN), RGO (Kraków), 5, Lettera dell’arcivescovo 
mons. Adam Sapieha a Ronikier, 30.10.1940, f. 19-20.
30 AAN, RGO (Kraków), 5, Andie Regierung des Generalgouvernements Abteilung Innere 
Verwaltung Bevölkerung swessen und Fursorge in Krakau, 4.11.1940, f. 5-6.
31 AAN, RGO (Kraków), 5, nota, f. 28.
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Sapieha e Ronikier provarono a intervenire presso il governatore generale e il 
nunzio a Berlino, Cesare Orsenigo, purtroppo senza ottenere l’esito auspicato.32 
Alla fine di febbraio, nel ghetto di Varsavia furono rinchiuse circa 20 famiglie 
di provenienza ebraica, figuranti nell’elenco del Consiglio Generale di Tutela.33 
Il 17 marzo Sapieha indirizzò alle autorità del Governatorato Generale una do-
manda in cui chiedeva che i neofiti rinchiusi nel ghetto di Varsavia potessero 
adempiere alle pratiche religiose.34 Nell’ottobre del 1942 le autorità di occupa-
zione vietarono di battezzare gli ebrei, tuttavia i sacerdoti, con il consenso di 
Sapieha, continuavano a battezzare in segreto ed emettevano i documenti ana-
grafici che più volte permettevano di salvare le vite. In quella forma di aiuto 
agli ebrei si distinse don Ferdynand Machay, operante “secondo la volontà del 
metropolita Sapieha”.35
In merito ai neofiti intervenne anche il vescovo Franciszek Barda di Przemyśl. 
Prima che fosse formato il ghetto in quella città, il 6 luglio del 1942 il vescovo si 
rivolse al commissario della città, B. Giesselmann, con l’appello di permettere 
agli ebrei battezzati di rimanere fuori dalle mura di quella struttura. Il 12 luglio 
rinnovò il suo appello. I tedeschi espressero il loro accordo, a condizione però 
che la curia fornisse loro la lista dei convertiti. Purtroppo, quando il 16 luglio 
i polacchi soddisfecero quella richiesta, una parte dei cattolici di provenienza 
ebrea furono trasportati nel ghetto, gli altri fucilati.36
Nella nota, scritta nel gennaio del 1943 dal vescovo di Katowice, Adamski, vi 
si trovò l’informazione che anche il vescovo Stanisław Gall sul territorio di Var-
savia si rivolgeva inutilmente alle autorità del ghetto di Varsavia, intercedendo 
oralmente e per iscritto a favore dei cattolici di provenienza ebrea.37
L’impegno personale nel salvataggio della vita dei membri della società ebraica
Alcuni rappresentanti della gerarchia cattolica, nonostante rischiassero gravi 
conseguenze, si impegnarono nel salvataggio dei membri della società ebraica. 
32 A. Ronikier, Pamiętniki 1939-1945, M. Rydlowa (ed.), Kraków 2001, 76-77, 95-96.
33 E. Ringelblum, Kronika getta warszawskiego. Wrzesień 1939-styczeń 1943, A. 
Eisenbach (ed.),Warszawa 1988, 236.
34 B. Przybyszewski, Dzieje kościelne Krakowa w czasie okupacji 1939-1945, in: Chrześci-
janin w Świecie 1979, n. 12, 30; K. Samsonowska, Pomoc dla Żydów krakowskich w okresie 
okupacji hitlerowskiej, in: A. Żbikowski (ed.), Polacy i Żydzi pod okupacją niemiecką 1939-
1945. Studia i materiały, Warszawa 2006, 847.
35 W. Bartoszewski, Z. Lewinówna (ed.), Ten jest z ojczyzny mojej. Polacy z pomocą Żydom 
1939-1945, Kraków 1966, 70.
36 S. Zych, Diecezja przemyska obrządku łacińskiego w warunkach okupacji niemieckiej i 
sowieckiej 1939-1944/1945, Przemyśl 2011, 200.
37 L’évêque de Katowice au cardinal Maglione, janvier 1943, in: P. Blet, R. A. Graham, A. 
Martini, B. Schneider (ed.), Actes et documents du Saint Siège relatifs à la Seconde Guerre 
Mondiale, vol. 9: Le Saint Siège et les victimes de la guerre, janvier – décembre 1943, Città 
del Vaticano 1975, 113. Mons. Adamski durante l’occupazione risiedeva a Varsavia e perciò 
era a conoscenza dell’operato di mons. Gall. 
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I documenti raccolti dimostrano che decisero di intraprendere tale passo tre 
arcivescovi: Sapieha, Šeptyckyj e Twardowski, nonché il vescovo Lorek di San-
domierz. Secondo lo storico Jerzy Ślaski, Sapieha “prese personalmente l’ini-
ziativa delle operazioni di soccorso. Forniva agli ebrei i documenti anagrafici, 
consigliava al clero dell’arcidiocesi affinché facesse lo stesso, apriva agli ebrei le 
porte dei conventi, sistemava i bambini ebrei nei collegi e negli orfanotrofi ge-
stiti dai religiosi”.38
Nell’articolo pubblicato nella rivista Znak, Adam Daniel Rotfeld, proveniente 
da una famiglia di ebrei polacchi e salvatosi perché rimasto nascosto nell’orfa-
notrofio gestito dai religiosi greco-cattolici, scrisse:
I fratelli Szeptycki prestavano aiuto, rischiando la loro vita. Una delle persone 
salvate da loro fu David Kahane, il futuro rabbino di Argentina, il quale duran-
te la guerra, vestito con un saio di un monaco della comunità monastica degli 
studiti, lavorava come frate Mateusz nella biblioteca del metropolita. Oltre ai 
compiti quotidiani del bibliotecario, Szeptycki gli affidò la traduzione dei sal-
mi e degli altri frammenti della Bibbia dalla lingua ebraica o dalla lingua ara-
maica in ucraino, perché l’edizione precedente della Bibbia era una traduzione 
dalla Vulgata in slavo ecclesiastico antico.39
I fratelli Šeptyckyj ricordati da Rotfeld furono: Andrej, il metropolita greco-
cattolico di Leopoli, e Klemens, archimandrita del monastero degli studiti di 
Uniów (Univ). Conformemente alla decisione di Andrej Šeptyckyj, nel mona-
stero fu allestito un orfanotrofio, in cui venivano nascosti i bambini ebrei. Uno 
di loro fu Adam Rotfeld.40 In totale, nei monasteri degli studiti trovarono rifu-
gio circa 150 ebrei.41 Uno dei salvati, Kurt Lewin, nei ricordi stesi per iscritto 
immediatamente dopo la guerra accennava ai meriti di Šeptyckyj: “Il metro-
polita Šeptyckyj nel periodo dell’occupazione tedesca salvò molti ebrei, con un 
sacrificio e una generosità inauditi, ma soprattutto in maniera completamente 
gratuita. Era un amico degli ebrei”.42 Dopo tanti anni testimoniò quanto segue: 
“Il metropolita era un uomo saggio e competente. Desiderava evitare la stra-
ge sia degli ebrei sia dei polacchi”.43 Grazie all’aiuto prestato dal metropolita, 
sopravvissero alla guerra anche i due figli del principale rabbino di Katowice, 
Leon Chameides e Zwi Barnea.44 Nella lettera indirizzata a Martin Gilbert, uno 
studioso ebreo che si occupava di Olocausto, Leon Chameides scrisse di Andrej 
38 J. Ślaski, Polska walcząca, vol. 2, 688.
39 A. D. Rotfeld, Obcy wśród swoich, in: Znak 10 (2017), 44-45.
40 Bisogna aggiungere che Klemens Šeptyckyj ricevette la medaglia di Giusto tra le 
Nazioni e nel 2001 Giovanni Paolo II lo proclamò beato della Chiesa cattolica.
41 R. Torzecki, Polacy i Ukraińcy. Sprawa ukraińska w czasie II wojny światowej na terenie 
II Rzeczypospolitej, Warszawa 1993, 136.
42 Kurt I. Lewin, Przeżyłem. Saga świętego Jura spisana w roku 1946, Warszawa 2006, 27.
43 T. Torańska, Uratował mnie arcybiskup, in: Gazeta Wyborcza 123 (2006), 28.
44 A. D. Rotfeld, Sprawiedliwi są wśród nas…, in: Polacy ratujący Żydów w czasie Zagłady. 
Przywracanie pamięci, Warszawa 2008, 12, 15.
752   Damian Bednarski - I vescovi polacchi e la salvaguardia degli ebrei 
Šeptyckyj chiamandolo “un uomo santo”.45 Inoltre, si conservò un’ampia corri-
spondenza del metropolita con i singoli parroci greco-cattolici degli anni 1941-
1943, in cui egli esprimeva il consenso a battezzare gli ebrei che lo chiedevano.46
Anche il metropolita latino di Leopoli, l’arcivescovo Bolesław Twardowski, si 
impegnò personalmente nell’aiutare gli ebrei. Il suo segretario, don Mieczysław 
Marszalik, confermò dopo la guerra che l’arcivescovo per due anni diede rifugio 
alla famiglia del medico battezzato, Artur Władysław Elmer, composta da quat-
tro persone. Purtroppo, la famiglia non sopravvisse all’occupazione. L’8 agosto 
del 1943 il figlio del medico fu fermato per strada dalla Gestapo e sotto le tor-
ture indicò il luogo in cui si nascondevano i suoi cari. Tutta la famiglia morì, e 
l’arcivescovo Twardowski fu sottoposto a un’osservazione ancora più rigorosa.47
Il vescovo Jan Kanty Lorek di Sandomierz, già all’inizio della guerra, nell’au-
tunno del 1939 intervenne in merito agli ebrei incarcerati. Quando le sue solle-
citazioni risultarono efficaci (anche grazie al sostegno finanziario) e un gruppo 
cospicuo fu liberato, nella sinagoga di Sandomierz, secondo le testimonianze 
conservatesi, per una settimana si pregò per il vescovo del luogo. Inoltre, le fa-
miglie ebree venivano nascoste nell’edificio del Seminario di Sandomierz non-
ché nella torre della cattedrale.48 Il vescovo Lorek propose il rifugio anche al 
rabbino di Ostrowiec, Yehiel Halevi Halshtok, il quale però rifiutò l’aiuto rite-
nendo di non poter pensare di salvare se stesso mentre la sua nazione periva.49 
Per quell’aiuto prestato in diversi modi agli ebrei, il vescovo Lorek dopo la guer-
ra ricevette un ringraziamento speciale dalla società dei confessori della fede 
giudaica che erano stati salvati.50 
45 M. Gilbert, The Righteous. The Unsung Heroes of the Holocaust, New York 2003, 72.
46 T. M. Sztankowa, Dokumenty archiwum historycznego we Lwowie odnoszące się do 
kontaktów metropolity Szeptyckiego z Żydami, 234.
47 S. Bizuń, Historia krzyżem znaczona. Wspomnienia z życia Kościoła katolickiego na 
Ziemi Lwowskiej 1939-1945, J. Wołczański (ed.), Lublin 1994, 187-189; G. Chajko, The 
Clergy of the Archdiocese of Lviv of the Latins in Aid of the Jewish Nationduring the Years of 
the German Occupation from 1941-1944. An Outline of the Events, in: The Person and the 
Challenges 3/2 (2013), 145-146. 
48 J. Humeński (ed.), Udział kapelanów wojskowych w drugiej wojnie światowej, Warsza-
wa 1984, 282; F. Stopniak, Katolickie duchowieństwo w Polsce i Żydzi w okresie niemieckiej 
okupacji, in: K. Dunin-Wąsowicz (ed.), Społeczeństwo polskie wobec martyrologii i walki 
Żydów w latach II wojny światowej. Materiały z sesji w Instytucie Historii PAN w dniu 11 
III 1993, Warszawa 1996, 25.
49 S. Zuker (ed.), The Unconquerable spirit. Vignettes of the Jewish religious spirit the 
Nazis could not destroy, New York 1980-1981, 26.
50 E. Feldenkreiz-Grinbal (ed.), Eth Ezkera. Whenever I remember. Memorial book of the 
Jewish Community in Tzoyzmir (Sandomierz), Tel Aviv 1993, 542.
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Il supporto prestato al clero e alle organizzazioni di sostegno indirizzate agli ebrei 
Si conservano le testimonianze dell’esplicito schieramento dei vescovi dalla 
parte dei sacerdoti a loro sottoposti e impegnati nel prestare aiuto agli ebrei. Il 
metropolita di Cracovia, l’arcivescovo Sapieha consentiva ai sacerdoti di emet-
tere dei documenti anagrafici fittizi per gli ebrei e di battezzarli se lo avessero 
chiesto. Era ovvio che tali trattamenti facilitavano la preparazione dei nuovi 
documenti, i quali a loro volta aiutavano a nascondere la vera identità dei loro 
possessori. In quel modo Sapieha aiutò ad esempio la famiglia Kleinmann com-
posta da undici persone. Don Władysław Bajer lasciò la seguente testimonianza 
a riguardo:
Una volta Sua Eccellenza don Sapieha mi chiese di andare da lui, mi spiegò 
brevemente che a Prądnik Czerwony (a quanto pare, in via Żmudzka) si na-
scondesse una famiglia ebrea di cognome Kleinmann, composta da 11 perso-
ne. Bisogna prepararli tutti al santo battesimo e consegnare loro i documenti 
anagrafici. All’occasione mi diede undici documenti anagrafici adeguatamente 
preparati.51
Nonostante nell’ottobre del 1942 la curia avesse ricevuto il divieto di battez-
zare gli ebrei, i sacerdoti continuarono a battezzare segretamente e ad assegna-
re i documenti anagrafici che agevolavano la sopravvivenza. Quando successi-
vamente la Gestapo chiese l’accesso agli atti di battesimo, Sapieha si oppose in 
maniera categorica. Inoltre, per conoscenza del metropolita, dopo la Rivolta di 
Varsavia 200 bambini della capitale, fra cui i bambini ebrei, trovarono rifugio 
nel convento delle suore benedettine di Staniątki.52
Uno degli ebrei salvati dall’Olocausto, Józef S. Kutrzeba (Arie Fajwiszys), 
lasciò una testimonianza dell’atteggiamento nobile del vescovo Stanisław 
Łukomski di Łomża. Di fronte al pericolo imminente rivolse al vescovo la do-
manda di aiuto, chiedendogli il permesso di ricevere il battesimo. Egli non solo 
diede il permesso, ma in seguito protesse don Stanisław Falkowski che gli aveva 
offerto il rifugio.53 Dopo la guerra si seppe che don Falkowski, parroco di Ja-
sienica, con il supporto del vescovo, diede rifugio anche ad altri ebrei, fra cui, 
cosa poco nota, a Paweł Jasienica (Leon Lech Beynar).54 Alcuni studi riportano 
l’informazione che il vescovo Łukomski diede al clero le disposizioni affinché 
sollecitassero i parrocchiani all’atteggiamento positivo nei confronti del popo-
lo ebraico e condannassero durante le omelie il comportamento dei polacchi 
51 Relazione di don Władysław Bajer pubblicata in: W. Bartoszewski, Z. Lewinówna 
(ed.), Ten jest z ojczyzny mojej, 154.
52 Archiwum Kurii Metropolitalnej w Krakowie (AKMKr), Neofici, Zbiór podań za lata 
1939-1942.
53 M. Paul, Wartime rescue of Jews by the Polish Catholic Clergy. The testimony of survi-
vors and rescuers, Toronto 2010, 201; J. S. Kutrzeba, The Contract. A Life for a Life, New 
York 2009, 59-60, 80-164, 197-198, 203, 207, 217-218.
54 G. Wąsowski, Szkice o Żołnierzach Wyklętych i współczesnej Polsce, Łomianki 2015, 87.
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coinvolti nelle stragi degli ebrei.55 Paweł Jasienica, in un reportage pubblicato 
su Il Settimanale Universale (Tygodnik Powszechny) nell’estate del 1948 scrisse 
quanto segue: 
Quando nel 1941 i tedeschi occuparono Łomża, il vescovo mons. Stanisław 
Łukomski, andò di propria iniziativa da Feldcomandante dott. Krüger, inter-
venendo a favore degli ebrei. Cercava di ottenere l’assicurazione che non si 
sarebbero verificate alcune crudeltà. Il tedesco l’ascoltò e disse che egli stesso 
non intendeva fare niente di particolare. Tuttavia, disse letteralmente, ‘quan-
do arriveranno le autorità civili, i vostri cimiteri saranno troppo piccoli’. Solo 
dopo quell’intervento si presentò al vescovo una delegazione degli ebrei locali 
chiedendo l’aiuto che, inutilmente, si cercava di fornirgli.56
Władysław Bartoszewski, nell’introduzione al libro Ten jest z ojczyzny mojej. 
Polacy z pomocą Żydom 1939-1945 (Egli è della mia patria. I polacchi in soccor-
so degli Ebrei 1939-1945) rese noto che anche l’arcivescovo di Vilnius, Romuald 
Jałbrzykowski, si fece conoscere quale difensore degli ebrei durante l’occupazio-
ne. Con il suo consenso e a sua conoscenza “molti fuggitivi dai ghetti si nascon-
devano sul territorio delle istituzioni ecclesiastiche e nelle case dei religiosi”.57 
Aggiunse nel suo libro che un ruolo simile svolgeva sul territorio di Varsavia il 
vescovo Karol Niemira.58
Il vescovo Edward Komar di Tarnów incitava i sacerdoti e gli istituti religiosi 
a prestare aiuto al popolo ebraico e zingaro. Non si fece piegare dalle pressio-
ni esercitate della Gestapo, la quale insisteva affinché egli vietasse in maniera 
formale al clero a lui soggetto il lavoro cospirativo, come pure il soccorso ver-
so le persone di religione mosaica.59 Komar trasmise all’arcivescovo Sapieha le 
informazioni riguardanti le pressioni. Quando la Gestapo venne a sapere che il 
vescovo Komar era intervenuto presso il metropolita, fu eseguita una perquisi-
zione nella sua casa e fu minacciato di subire le punizioni.60
Invece il vescovo Teodor Kubina, conosciuto già prima della guerra quale 
propagatore delle opere di beneficenza e molto impegnato nelle questioni so-
ciali, sosteneva durante l’occupazione a Częstochowa i lavori del Comitato Po-
lacco di Assistenza (Polski Komitet Opiekuńczy). L’aiuto offerto dall’organizza-
zione (la quale ad esempio gestiva una cucina da campo) si estendeva anche sul 
55 Z. Zieliński, Stanisław Andrzej Łukomski, in: Polski Słownik Biograficzny, vol. 18, 
Warszawa 1973, 560; W. Jemielity, Stanisław Kostka Łukomski, in: Słownik biograficzny 
katolicyzmu społecznego w Polsce, vol. 2, Lublin 1994, 103.
56 P. Jasienica, Jednym płucem, in: Tygodnik Powszechny 26 (1948), 9.
57 W. Bartoszewski, Z. Lewinówna (ed.), Ten jest z ojczyzny mojej, 65.
58 Ibid.
59 M. Paul, Wartime Rescue of Jews by the Polish Catholic Clergy, 15-16; M. Kałuski, 
Wypełniali przykazanie miłosierdzia. Polski Kościół i polscy katolicy wobec holocaustu, 
Warszawa 2000, 165.
60 Z. Zieliński (ed.), Życie religijne w Polsce pod okupacją hitlerowską 1939-1945, Warsza-
wa 1982, 444. 
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popolo ebraico e zingaro.61 Questo vescovo da molti anni era in buone relazioni 
con gli esponenti della società ebraica. A partire dal 1925, quando cominciò a 
guidare la diocesi di Częstochowa, si mise in contatto con il rabbino Nachum 
Asz, autorità degli ebrei di Częstochowa. Durante l’occupazione, i sacerdoti di 
Częstochowa seguendo il suo ordine organizzavano l’aiuto agli ebrei. Ad esem-
pio, nell’asilo gestito da un istituto religioso, e in seguito da una famiglia polac-
ca, si nascondeva una parente del rabbino Asz. Salvatasi, dopo la guerra sotto 
il nome di Elżbieta Zielińska-Mundlak, lavorò presso l’Università di Caracas. 
Lasciò una testimonianza in cui descrisse gli eventi evocati prima.62 Il vescovo 
Kubina ordinò ai sacerdoti di emettere per gli ebrei dei falsi certificati di batte-
simo e trovare loro un nascondiglio. In risposta alla sua richiesta, don Wojciech 
Mondry, parroco della parrocchia di San Giacomo a Częstochowa, nonché de-
cano del luogo, trasportò i bambini ebrei che venivano condotti fuori dal ghetto 
tramite un passaggio segreto.63 Testimonianze in materia vi sono anche in al-
tri documenti. Conformemente all’istruzione da lui emessa, gli ebrei venivano 
nascosti nelle case religiose delle suore: albertine, maddalene, del Divin Pasto-
re della Provvidenza Divina, Ancelle dell’Immacolata Concezione della Madre 
di Dio di Stara Wieś, oblate del Sacro Cuore, suore del Volto Santo, orsoline 
dell’Unione Romana, suore di Cristo Risorto. Gli ebrei trovarono rifugio anche 
presso l’ordine di San Paolo primo eremita e presso i salesiani.64
Anche il vescovo di Kielce, Czesław Kaczmarek, sollecitava il clero e i con-
venti dei religiosi a soccorrere gli ebrei. È un fatto documentato che solo a Kiel-
ce gli ebrei venivano rifugiati nei conventi delle suore: albertine, figlie della 
Beata Vergine Maria Immacolata, domenicane, nazaretane, passioniste e suore 
di San Vincenzo de’ Paoli. Inoltre, nel soccorso erano impegnati i sacerdoti di 
Kielce, nonché i fedeli della diocesi.65
Don Franciszek Stopniak, durante una sessione scientifica organizzata nel 
1993 presso l’Istituto Storico dell’Accademia delle Scienze Polacca (PAN) re-
lazionò che, dimorando durante la guerra nella parrocchia di Sant’Agostino a 
Varsavia, il vescovo di Pińsk, Karol Niemira, rimaneva in contatto con l’orga-
61 J. Związek, Kościół częstochowski w okresie okupacji hitlerowskiej, in: R. Szwed (ed.), 
Częstochowa. Dzieje miasta i klasztoru jasnogórskiego w czasie Polski Odrodzonej i drugiej 
wojny światowej 1918-1945, vol. 3, Częstochowa 2006, 501-504.
62 E. Zielinski de Mundlak, Black Roots in the Hair of a Blond Cherubin, in: P. Tarjan 
(ed.), Children Who Survived the Final Solution, New York 2004, 205-206.
63 A. Klich, Teodor Kubina, czerwony biskup od Żydów, in: Gazeta Wyborcza 52 (2008), 
35-36; J. Związek, Niezapomniany Biskup Częstochowski Teodor Kubina, in: Częstochowskie 
Studia Teologiczne 25 (1997), 249-252; W. Zajączkowski, Martyrs of Charity. Christian and 
Jewish Response to the Holocaust, vol. I/1, Washington 1987, 143-145; J. Pietrzykowski, 
Walka i męczeństwo. Z wojennych dziejów duchowieństwa diecezji częstochowskiej 1939-
1945, Warszawa 1981, 90-91, 99-100. 
64 P. Rytel-Andrianik, Księża dla Żydów – wyniki badań, in: Przewodnik Katolicki 2014, 
n. 4, 27.
65 M. Paul, Wartime Rescue of Jews by the Polish Catholic Clergy, 186-187; F. Stopniak, 
Katolickie duchowieństwo w Polsce i Żydzi w okresie niemieckiej okupacji, 25.
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nizzazione Corpo di Sicurezza (Korpus Bezpieczeństwa), facilitando agli ebrei 
il passaggio dal ghetto alla parte ariana.66 E un altro vescovo polacco, Adolf 
Szelążek, cominciò a propagare e distribuire i volantini preparati da Zofia Kos-
sak-Szczucka.67 Il volantino intitolato Protest (La Protesta) comprendeva l’ap-
pello rivolto alla società polacca affinché, indipendentemente dall’atteggiamen-
to assunto nei confronti degli ebrei prima della guerra, si opponessero ai crimi-
ni perché “chi tace di fronte all’assassinio, diventa complice dell’assassinio, chi 
non condanna, acconsente”.68 Bisogna sottolineare che in conseguenza dell’atti-
vità di Zofia Kossak-Szczucka nacque nel settembre del 1942 l’organizzazione di 
assistenza agli ebrei, il Comitato Temporaneo di Assistenza agli Ebrei (Tymcza-
sowy Komitet Pomocy Żydom), trasformato dopo in Consiglio di Assistenza 
agli Ebrei (Rada Pomocy Żydom) “Żegota”, unica struttura del genere esistente 
nell’Europa occupata. Si può presumere che l’appello abbia suscitato il sostegno 
da parte degli altri rappresentanti della gerarchia cattolica. 
Nei documenti pubblicati da Andrzej Żbikowski, incaricato dell’Istituto Sto-
rico Ebraico (Żydowski Instytut Historyczny), si trovarono le informazioni com-
provanti che anche il vescovo di Przemyśl, F. Barda, esortava i sacerdoti affida-
tigli a soccorrere gli ebrei, mentre il suo vescovo ausiliare Wojciech Tomaka, 
che manteneva i contatti con le organizzazioni cospirative, già da prima della 
guerra forniva gli atti di battesimo agli ebrei che conosceva.69
Conclusione
Lo storico menzionato nell’introduzione, Dariusz Libionka, nel testo critico 
ma particolarmente interessante e prezioso, dedicato all’atteggiamento dei ve-
scovi polacchi di fronte allo sterminio degli ebrei, più volte usa l’espressione “le 
controversie”. Quella formula può irritare e suscitare una resistenza interiore. 
Discutendo con la sua visione riguardante i comportamenti dei rappresentnati 
polacchi della gerarchia cattolica durante l’occupazione, bisogna da una parte 
spiegare la complessità della situazione in cui le autorità della Chiesa dovettero 
operare, dall’altra parte però non si può rinunciare alla ricerca presso gli archivi 
ecclesiastici delle testimonianze del loro impegno nell’aiuto alla società ebraica. 
Quando viene posta nuovamente la domanda se la Chiesa cattolica si sia mo-
strata all’altezza del suo compito e se abbia fatto tutto il possibile di fronte allo 
sterminio degli ebrei, bisogna ammettere umilmente che non è stato così. Sicu-
66 F. Stopniak, Katolickie duchowieństwo w Polsce i Żydzi w okresie niemieckiej okupacji, 25.
67 Z. Kossak-Szczucka (1889-1968), scrittrice, co-fondatrice di due organizzazioni 
segrete nella Polonia occupata Front Odrodzenia Polski e Rada Pomocy Żydom „Żegota”.
68 Ulotka “Protest”, in: A. K. Kunert (ed.), Polacy-Żydzi 1939-1945, 212. Del fatto che 
vi fossero le relazioni riguardanti il vescovo monsignor Adolf Szelążek, cfr. F. Stopniak, 
Katolickie duchowieństwo w Polsce i Żydzi w okresie niemieckiej okupacji, 25; P. Rytel-
Andrianik, Księża dla Żydów – wyniki badań, 27.
69 A. Żbikowski (ed.), Polacy i Żydzi pod okupacją niemiecką 1939-1945. Studia i 
materiały, Warszawa 2006, 907.
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ramente si poteva fare di più. Tuttavia, è facile giudicare gli altri mentre non si 
è costretti ad affrontare simili dilemmi. Inoltre, bisogna prendere in conside-
razione anche il fatto che i vescovi non riuscirono a salvare centinaia di sacer-
doti e decine di migliaia di cattolici. Eppure nessuno avrebbe osato pensare che 
le autorità ecclesiastiche non fossero interessate a salvarli. Bisogna prendere in 
considerazione che, durante la Seconda guerra mondiale, la Chiesa dovette af-
frontare il sistema totalitario, il quale in maniera spietata attaccava sia gli ebrei 
che il cristianesimo. Per gli storici della Chiesa in Polonia vi è ancora un lavo-
ro importante da svolgere, per scoprire le testimonianze e i documenti ancora 
ignoti che completino quanto si è riusciti a raccogliere in materia. 
Abstract
The Polish bishops and the safeguard of the Jews
The German Nazis planned to annihilate the Jewish nation. The Holocaust 
reached immense proportions on Polish lands, which had been the dwelling place 
for thousands of Jews for ages. Therefore, the Germans located several death camps 
on the territory of the occupied Poland. The Poles did not remain passive towards 
the persecution of the members of the Chosen People living next to them, with 
many priests and men and women religious committing themselves to rescuing 
Jews. This issue has not yet been fully explored. The article presents the attitudes 
of the Polish Catholic Bishops providing aid to Jews during the Second World War. 
They became involved in the following actions: they issued petitions in defence of 
Jews and informed pope Pius XII about the persecution of Jews, intervened with 
the occupation authorities and defended converts, they were personally involved in 
assisting and saving the lives of the members of the Jewish community, as well as 
supported clergymen and organizations helping Jews. 
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